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Se tutto un infinito   
ha potuto raccogliersi in un Corpo 
come da un corpo 
disprigionare non si può 
l’Immenso?

(Alda Merini)

La Redazione propone la testimonianza 
di un servizio alla famiglia che impegna 
l’Azione Cattolica da più di un 
ventennio; valga come appello alla 
nostra umanità e come augurio di santità 
per il Natale che celebreremo.

Parlare di felicità in un momento in cui 
sembrano moltiplicarsi gli indicatori 

della sofferenza, può sembrare vana illusione 
rispetto ai problemi e alla precarietà che 
punteggiano la quotidianità delle donne e 
della loro storia. Cercare poi nell’evento di 
una nascita una delle espressioni 
inconfutabilmente più alte di questo tentativo 
di compensazione, può risultare addirittura 
stucchevole retorica. Tuttavia la venuta di un 
figlio ci chiama ad un’educazione di 
sentimento, di agito e di emozioni in cui la 
felicità non solo non può essere estromessa 
ma va contemplata come finalità 
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raggiungibile o almeno come obiettivo alto a 
cui tendere.   Non è l’emozione inebriante 
che, come fortunato accadimento, coglie di 
sorpresa e stordisce un po’ ma ha a che fare 
con la soddisfazione e la pienezza di poter 
individuare un guadagno di senso, un 
arricchimento morale ed educativo per la 
propria vita in rapporto, in accordo e al 
servizio degli altri.
Esprimere il proprio “sì” alla vita attraverso 
l’apertura alla maternità è come una seconda 
nascita, non è indebita appropriazione di ciò 
che non ci appartiene ma è farsi dimora per 
un nuovo inizio, è mettere in atto la massima 
condizione di intraprendenza dell’essere 
umano: è il compimento della propria libertà. 
Una libertà che trova la più grande 
espressione nell’ “essere” anziché nel “fare”, 
nel “vivere” più che nel “dire”.
Il potere educativo della nascita non sta solo 
nell’assumersi la responsabilità di un atto 
generativo, ma anche e fortemente nella 
creazione di legami sociali stabili volti ad 
una maturazione del proprio ruolo di donna e 
di madre.  All’interno di una Casa Famiglia 
tutto avviene nell’immediato: le donne si 
riconoscono e si attribuiscono subito la 
nuova veste materna incentivate dalle altre 
madri alla protezione propria e del proprio 
bambino. 
La Casa è un piccolo villaggio di madri, zie, 
sorelle, cugine... che supportano, aiutano, 
criticano ed elogiano, confrontano e 
giudicano.  Nascere in una Comunità è 
essere fratello anche se figlio unico, cugina 
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La Presidenza, il Consiglio 
diocesano

e la Redazione di Dialogo 
augurano un sincero Buon Natale e

un felice anno nuovo 
a tutti gli aderenti, 

a mons. Vescovo, 
ai sacerdoti e a tutte 

le Comunità parrocchiali 
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anche senza parenti, amica anche nei litigi. È 
trovare uno spazio di crescita nella fatica 
della convivenza, è riuscire a ricavarsi 
intimità e quiete nel turbinio di routines 
singolari che a loro volta conquistano il 
sapore di famiglia un giorno alla volta.  
Unitamente al processo di crescita del 
proprio bambino si realizza anche un 
percorso evolutivo della madre perché essere 
genitore vuol dire accettare l’idea che tutto 
di me influenza mio figlio e questo mi 
costringe a trattare in modo più serio anche 
la mia vita. La madre introduce il mondo al 
suo bambino a piccole dosi, costretta a 
rielaborare i suoi vissuti, la sua storia e il suo 
stile di vita attuale. Un compito impegnativo 
e totalizzante “che non richiede le doti 
intellettuali necessarie ai filosofi, ma 
semplicemente la devozione nei confronti del 
proprio bambino” (D. Winnicott).
In quest’ottica la venuta di un figlio, anche 
per una donna fragile, si rivela frutto di una 
Grazia. Coltivare questo atteggiamento di 
riconoscenza nei confronti della vita significa 
combattere la tentazione di disporne come se 
fosse un possedimento, per considerarlo, 
anche nei momenti più difficili che l’educare 
comporta, presenza preziosa e gratuita che 
temporaneamente ci è data in cura. E’ 
un’espansione del cuore in risposta all’aver 
gratuitamente ricevuto. 

Elena 
educatrice Casa Famiglia S. Omobono
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Una grande rete fedelmente 
ancorata al cielo

MT 13,47-52: 
accettare 
l’insegnamento 
di una parabola 
su una pratica 
per noi poco 
familiare

Forse ad un’AC come la nostra che abita 
territori prevalentemente agricoli risulta più 

efficace meditare la parabola del grano e della 
zizzania destinati a crescere insieme anziché 
una parabola che parla di reti, di pescato e di 
pescatori. Partiamo per tanto svantaggiati non 
conoscendo le diverse tipologie di reti 
utilizzate per la pesca e nemmeno l’arte di chi 
pratica un lavoro di questo tipo. Tuttavia, 
questo primo aspetto secondario e del tutto 
marginale mi pare ci inviti a raccogliere una 
prima grande sfida oltremodo avvincente: 
quella cioè di imparare a guardare con 
simpatia anche ciò che non conosciamo e ciò 
che non ci appartiene, senza la preoccupazione 
di ingabbiarlo per forza nei nostri schemi per 
riuscire a comprenderlo.
Dato per buono il fatto che questa parabola si 
sviluppa su due tempi: quello, cioè, della 
raccolta del pesce in mare (fase terrena del 
Regno) e quello della cernita del pescato sulla 
riva (fase escatologica), mi pare sia utile 
riflettere su due questioni, meno esegetiche e 
più esperienziali: come si pesca e dove si 
calano le reti? 
Come si pesca? Alcuni ricercatori sostengono 
che al tempo di Gesù sul lago di Tiberiade si 
usavano tre principali reti da pesca: il giacchio 
(Mt 4,18), una piccola rete maneggevole da 
gettare sui banchi di pesce appena avvistati per 
una cattura rapida; la rete doppia (Mt 4,20-21), 
una rete più ampia che si calava dalla barca e 
poi si tirava lentamente a bordo; infine la 
sagena (Mt 13,47), una rete lunga 400 o 500 
metri e larga dai 2 ai 3 metri munita di 
galleggianti nella parte superiore e di pesi nella 
parte inferiore. Essa veniva tesa da due barche 
in un lungo tratto di lago e poi tirata a riva con 
due corde fissate a due estremità. La sagena 
rastrellava letteralmente un lungo braccio di 
lago raccogliendo pesci di ogni tipo ma anche 
altri oggetti ed erbe del fondo. Occorre 

saperselo ridire questo: che è forte, anche in 
un’associazione laicale, la tentazione di 
lanciare le proprie piccole reti su ciò che si 
avvista in superficie sperando un immediato 
successo, anziché sperimentare la fatica di 
calare le reti in profondità, restando aperti a 
ciò che non si vede e raccogliendo insieme al 
pesce buono anche ciò che infanga e 
appesantisce. La sagena è una rete tesa in mare 
aperto ma saldamente ancorata alla riva. La 
riva in questo caso è il porto escatologico sul 
quale i pescatori-angeli nella parusia 
compiranno la loro per nulla invidiabile opera 
di discernimento. Che bello pensare che, se i 
pescatori sono per la verità angeli in questa 
fase di compimento, lo siano anche nel periodo 
della pesca. Creature totalmente dipendenti 
della Parola che annunciano, esseri gravidi di 
speranza che intrecciano la loro vita con quella 
delle donne e degli uomini di sempre: ne 
ascoltano i pensieri, ne interpretano gli 
sguardi, senza però intervenire privando 
l’uomo del suo dono incomparabile: la libertà. 
Dove si calano le reti? Anzitutto nel lago di 
Tiberiade. Come dicono i rabbini, ci sono due 
laghi in Terra Santa: uno che riceve e dà, ed è 
il lago di Tiberiade e uno che soltanto riceve e 
tiene per sé, ed è il Mar Morto. La pesca del 
Regno avviene in uno spazio che riceve e che 
dà, condizione indispensabile perché vi sia la 
vita, caratteristica che ci fa chiedere in quale 
ambiente sta crescendo la nostra vita personale 
e associativa: in un ambiente che riceve e che 
dà o in un ambiente che riceve e tiene per sé? 
È importante chiedersi: le nostre amicizie, i 
nostri incontri e i nostri impegni ecclesiali 
assomigliano di più al lago di Genesaret o 
sono un Mar Morto? Certamente il Lago di 
Galilea nel quale vengono calate le reti per la 
pesca rimanda alla storia umana nella sua 
interezza, ma anche alla storia singolare di 
ogni persona. Gli angeli-pescatori calano le reti 
nell’esperienza di ogni donna e ogni uomo e le 
raccolgono al porto escatologico colme di 
ottimo pescato unito a inevitabile fango e 
piccinerie. 
Per i contemporanei di Gesù nessuna parabola 
restò incomprensibile come racconto, ma non 
tutte le parabole risultarono accettabili come 
insegnamento. Forse è vero anche per noi, che 
non solo fatichiamo a comprendere pratiche 
marittime ma in modo più colpevole 
continuiamo a porre resistenza alla Parola che 
salva. 

don Michele Martinelli
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Il Sinodo Panamazzonico: contenuti e prospettive

Intervista al 
dott. Mauro 
Castagnaro, 

giornalista di 
“Missione oggi”, 

rivista dei 
Missionari 
Saveriani

Si è concluso lo scorso 27 ottobre a Roma 
il Sinodo sull’Amazzonia: un Sinodo 

davvero carico di significato per l’intera 
Chiesa universale, come ha ricordato anche 
Filippo Santoro, arcivescovo di Taranto -uno 
dei siti più inquinati d’Italia- dopo 27 anni di 
missione in Brasile. Partecipando ai lavori 
sinodali, ha potuto cogliere come, a suo dire, 
«nella situazione dell’Amazzonia, si verifichi 
la capacità che il Vangelo e la Chiesa hanno 
di incidere con un annuncio di salvezza nella 
vita dei popoli e nella cura della “casa 
comune”». Rivolgiamo dunque alcune 
domande a Mauro Castagnaro, intervenuto 
sul tema presso la parrocchia di S. Abbondio 
lo scorso 9 novembre: da quarant’anni si 
occupa come giornalista di America Latina e, 
dopo aver seguito da vicino le fasi di 
preparazione del Sinodo, partecipando come 
consulente a diversi seminari con teologi e 
vescovi in Colombia e in Brasile, è stato 
presente a Roma per tutta la durata dei lavori 
sinodali. 

Per quali aspetti il Sinodo panamazzonico 
può essere considerato “inedito”? E perchè 
dovrebbe interessare anche noi? 
Si tratta di un fatto assolutamente nuovo nella 
storia della Chiesa cattolica, infatti per la 
prima volta si è scelto, per iniziativa di Papa 
Francesco, di convocare un Sinodo su un 
BIOMA. Dunque non un Sinodo di Chiese 
diocesane, nazionali o continentali, come è 
avvenuto in passato,(nel ‘99, ad es. il sinodo 
della Chiesa europea), ma si convocano i 
vescovi di un territorio definito, pari a circa 8 
milioni di kmq, che costituisce un ecosistema 
di assoluta rilevanza per gli equilibri della 
regione latinoamericana e di tutto il Pianeta. 
Credo debba anche essere sottolineato il 
protagonismo dei rappresentanti di diverse 
etnie amazzoniche, presenti nel corso dei 
lavori e invitati a prendere la parola, e delle 
donne (35, religiose e laiche, con diritto di 
parola, ma non di voto): i loro interventi sono 
stati forse i più applauditi e di forte impatto 
anche sul Papa, teso all’ascolto e 
profondamente coinvolto per l’intera durata 
dei lavori sinodali, una presenza che ha 
sempre sollecitato la discussione libera sulle 
diverse tematiche.

Quali aspetti rendono la situazione di 

questo territorio emblematica per l’intera 
umanità?
Siamo davanti ad un concentrato delle sfide e 
dei problemi che oggi il mondo avverte con 
urgenza: sul piano ecologico, l’Amazzonia 
rivela tutta la sua fragilità come ecosistema 
sottoposto ad interventi predatori, 
dall’estrattivismo selvaggio che inquina 
terreni e risorse idriche, al disboscamento per 
l’esportazione di legname o per 
l’agrobusiness alla ricerca di terreni per 
allevamenti intensivi e monoculture. Si stima 
che il 17% della foresta amazzonica sia già 
andato perduto, con l’avvio di processi 
irreversibili di desertificazione o 
savanizzazione. Sul piano economico-sociale 
questo modello predatorio incrementa 
ovviamente le diseguaglianze sociali ed 
evidenzia il problema della distribuzione 
delle ricchezze da tempo connesso ai 
complessi fenomeni dell’economia mondiale 
“globalizzata”. Emerge poi con forza in 
quest’area il tema del pluralismo culturale: 
questo tipo di sfruttamento illimitato delle 
risorse del bioma amazzonico determina il 
rischio della scomparsa di etnie, lingue e 
culture. Sono 390 i popoli amazzonici che, 
come ha affermato il Papa nell’incontro di 
Puerto Maldonado (Perù 19/1/2018), “non 
sono mai stati tanto minacciati nel loro 
territorio come lo sono ora”. Ed il problema 
del rispetto della diversità etnica e culturale, 
della sopravvivenza di minoranze escluse o 
marginalizzate è analogamente presente in 
molte altre regioni del mondo.

Di fronte alla gravità di tali situazioni, 
quali domande vengono poste alla Chiesa? 
Papa Francesco ha chiamato la Chiesa ad 
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Via Crucis  dei martiri amazzonici a Roma 9/10  
con il Vescovo Spengler (Brasile)

interrogarsi su come possa essere presente in 
modo significativo in territori attraversati da 
tali problematiche. Ecco il titolo 
dell’Instrumentum Laboris del Sinodo “Nuovi 
cammini per la Chiesa e per un’ecologia 
integrale”: come a dire, non è possibile 
continuare come si è sempre fatto e 
l’espressione “ecologia integrale”, già 
presente nella Laudato Si’, indica proprio la 
necessità di un nuovo paradigma che cerchi 
di coniugare insieme le tre dimensioni 
(ecologica, socio-economica, culturale). 
Secondo l’espressione propria 
dell’Ecoteologia latinoamericana (R.Acosta, 
L.Boff) , la Chiesa è chiamata a mettersi in 
ascolto del “grido della terra e del grido dei 
poveri”. Sul piano più propriamente 
ecclesiale, la domanda di fondo potrebbe 

essere così espressa: come possiamo parlare 
di Gesù in modo non coloniale a popoli e 
culture diverse, senza trasmettere loro il 
bagaglio culturale occidentale insieme 
all’annuncio cristiano?

Quali novità hanno caratterizzato l’iter di 
preparazione dell’assemblea sinodale e 
come queste hanno influito sullo 
svolgimento dei lavori a Roma?
La fase di preparazione ha avuto una durata 
di circa due anni e ha visto una molteplicità 
di incontri in tutti i nove Paesi della regione 
amazzonica, sotto il coordinamento della 
REPAM (Rete Ecclesiale panamazzonica), 
promossa da CELAM (Conferenza 
Episcopale Latinoamericana), CARITAS, 
Conferenza Latinoamericana degli Istituti 
Religiosi, ONG e associazioni cattoliche. Si è 
realizzata quindi una vasta consultazione dei 
fedeli delle 105 circoscrizioni ecclesiali 
(Diocesi, Arcidiocesi, Prelature apostoliche, 
Vicariati) e dei popoli indigeni; si sono 
effettuati convegni e seminari su tematiche 
specifiche: oltre centomila persone hanno così 
potuto esprimere osservazioni e richieste che 
i Vescovi hanno portato al centro del 
confronto sinodale. Tra tutte, due richieste in 
particolare: che la Chiesa sia più presente 
presso le comunità locali e che sia loro 
“alleata” nella difesa di ambiente e popoli. 
Nella Prelatura apostolica dello Xingu 
(Brasile), ad es. operano 25 sacerdoti su un 
territorio di 350.000 Kmq dove risiedono più 
di 30 etnie diverse: le comunità cristiane sono 
800, il che significa che l’Eucarestia per loro 
può essere celebrata una volta all’anno o ogni 
due anni. Come essa può davvero essere 
“fons et culmen” della vita cristiana secondo 
le indicazioni del Concilio Vaticano II?! Per 
trent’anni è stato Vescovo della prelatura 
Mons. E. Kärutler: arrestato nel 1983, 
gravemente ferito nell’attentato nel 1987 e 
costantemente minacciato di morte per le 
denunce delle violazioni compiute ai danni 
degli indios, è testimone credibile di che cosa 
significhi essere, come Chiesa, “alleati” delle 
comunità locali. E le foto dei tanti martiri 
amazzonici, da padre Ezechiele Ramin a Suor 
Dorothy Stang, sono state costantemente 
esposte nell’aula sinodale e portate per le Vie 
di Roma nella Via Crucis del 19 ottobre. I 
vescovi latinoamericani hanno dunque 
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Aperuit illis: 
inizio e titolo 

della la lettera 
apostolica con 

cui papa 
Francesco ha 

istituito la 
«domenica della 

parola di Dio»

La domenica della parola di Dio

Il Sinodo Panamazzonico: 
contenuti e prospettive
affrontato il Sinodo carichi di questa 
responsabilità, attenti a non tradire le attese 
della loro gente.

Quali i punti chiave del Documento finale 
consegnato al Papa al termine dei lavori? 
Quali le questioni aperte?
Decisamente complessa l’elaborazione di una 
sintesi delle tre settimane di studio e dibattito, 
che hanno visto coinvolti 185 padri sinodali, 
e non semplice la stesura del documento 
conclusivo, i cui singoli punti sono stati 
approvati dai 2/3 dei presenti, dopo aver 
esaminato in soli due giorni più di 900 
emendamenti all’iniziale bozza proposta. Del 
resto, Papa Francesco, cui il testo è stato 
consegnato, ha annunciato la presentazione 
entro gennaio di una sua Esortazione 
apostolica postsinodale: in questo senso non 
grande rilievo hanno ora le parti del 
documento forse un po’ affrettate o poco 
organiche. Gli elementi più significativi del 
testo sono senz’altro le proposte di 
“conversione”, per giungere ad una Chiesa 
dal volto amazzonico, e la premessa 
imprescindibile: per essere più capace di 
evangelizzare, la Chiesa deve intraprendere 
“nuovi cammini”, compiendo un’opzione 
preferenziale per i popoli indigeni, non solo 
perché “gli ultimi degli ultimi”, ma in quanto 
depositari di culture che contengono “semina 
Verbi” e di un patrimonio di esperienze in 
grado di consentire una pacifica coesistenza 
dell’essere umano con la natura e degli 
uomini tra loro. Le quattro conversioni, 

pastorale (una Chiesa missionaria e 
samaritana), culturale (una fede inculturata 
nella carne dei popoli), ecologica (la denuncia 
del “peccato ecologico” e la difesa della vita), 
sinodale (la diversità nella comunione: nuove 
ministerialità per una Chiesa autoctona) 
evidenziano la prospettiva profetica di una 
Chiesa davvero “popolo di Dio” in cammino, 
tutta ministeriale e incarnata nella storia 
dell’umanità. 
Resta aperta, a mio avviso, come questione 
non più eludibile, il riconoscimento del ruolo 
delle donne, che già guidano più del 70% 
delle comunità cristiane amazzoniche, anche 
alla luce dei temi che saranno trattati nei 
prossimi Sinodi delle Chiese tedesca e 
svizzera e nel Concilio plenario della Chiesa 
australiana. Attendiamo ora quanto Papa 
Francesco rielaborerà nell’annunciata 
Esortazione.

Intervista a cura di Daniela Negri

Dal Documento finale: “La comprensione 
della vita si caratterizza per la 

connessione e l’armonia di relazioni tra 
l’acqua, il territorio e la natura, la vita 

comunitaria e la cultura, Dio e le diverse 
forze spirituali. Per esse “buen 

vivir”(vivere bene) significa comprendere 
la centralità del carattere relazionale 

trascendente degli esseri umani e della 
creazione, e suppone un “buen hacer” 

(ben operare)”.

«Aperuit illis sensum ut intelligerent 
Scripturas»: così l’evangelista Luca 

ricorda l’atto compiuto da Gesù prima della 
sua ascensione, quando apparve ai discepoli 
riuniti a Gerusalemme e «aprì loro la mente 
perché comprendessero le Scritture» (Lc 
24,45). Da questo versetto evangelico prende 
inizio e titolo la lettera apostolica in forma di 
motu proprio con la quale il 30 settembre 
scorso (memoria liturgica di S. Gerolamo, il 
grande studioso e traduttore della Bibbia) 
papa Francesco ha istituito la «domenica 
della parola di Dio». 
Ma come?, potrebbe  dire qualcuno; non 

dovrebbe essere ogni domenica il giorno 
dedicato per eccellenza alla parola di Dio? 
Certamente; ma la decisione del papa nasce 
dalla consapevolezza che il rapporto della 
comunità cristiana con le Scritture ha ancora 
bisogno di crescere, di farsi più convinto e 
costante e profondo, di radicarsi al centro 
della vita di fede. «Il giorno dedicato alla 
Bibbia», dice la lettera papale, «vuole essere 
non “una volta all’anno”, ma una volta per 
tutto l’anno, perché abbiamo urgente 
necessità di diventare familiari e intimi della 
Sacra Scrittura e del Risorto, che non cessa di 
spezzare la Parola e il Pane nella comunità 
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dei credenti».
In effetti, col Concilio Vaticano II la chiesa 
cattolica ha ricuperato coscienza della 
centralità della parola di Dio – e della 
Scrittura in cui essa risuona e si comunica – 
nella propria vita e nella propria missione; ma 
la nozione teorica e l’affermazione dottrinale 
faticano ancora a tradursi in orientamento 
comune e consuetudine di vita dell’intero 
popolo cristiano. Basti pensare alla liturgia, il 
luogo privilegiato della proclamazione e 
dell’ascolto della Parola: ebbene, abbiamo 
veramente chiara consapevolezza del «suo 
carattere propriamente sacramentale»? 
Mostriamo veramente, col nostro 
comportamento, di riconoscere che la 
comunione con Cristo, la comunione 
eucaristica, si realizza tanto attraverso la 
Parola quanto attraverso il pane e il vino? 
Considerando come spesso – nonostante gli 
indubbi progressi compiuti – ci si disponga 
alla lettura dei passi scritturali come ad un 
meccanico atto rituale, improvvisabile senza 
preparazione e senza chiara conoscenza del 
testo letto, si direbbe che abbiamo ancora 
molto cammino da compiere. Non a caso il 
papa raccomanda «che non venga meno ogni 
sforzo perché si preparino alcuni fedeli ad 
essere veri annunciatori della Parola con una 
preparazione adeguata, così come avviene in 
maniera ormai usuale per gli accoliti o i 
ministri straordinari della Comunione». 
Questo non significa che il rapporto con le 
Scritture sia riservato a pochi specialisti; ma, 
al contrario, che tutti siano invogliati ed 
educati a comprenderne il valore e la potenza 
generatrice, e ad entrare in confidenza con 
esse: «la Bibbia», dice ancora il papa, «non 
può essere solo patrimonio di alcuni e tanto 
meno una raccolta di libri per pochi 
privilegiati. Essa appartiene, anzitutto, al 

popolo convocato per ascoltarla e riconoscersi 
in quella Parola». E dalla celebrazione 
liturgica la familiarità con le Scritture 
dovrebbe espandersi nell’intera vita dei 
credenti: «abbiamo bisogno», insiste il papa, 
«di entrare in confidenza costante con la 
Sacra Scrittura, altrimenti il cuore resta 
freddo e gli occhi rimangono chiusi». Come 
dice una ben nota sentenza di S. Gerolamo, 
«L’ignoranza delle Scritture è ignoranza di 
Cristo». 
Per la collocazione di questa giornata «della 
parola di Dio» nell’anno liturgico, papa 
Francesco ha scelto la terza domenica del 
Tempo Ordinario, in modo che essa venga a 
cadere in prossimità della Settimana di 
preghiera per l’unità dei cristiani e della 
giornata dedicata al dialogo ebraico-cristiano. 
«Non si tratta di una mera coincidenza 
temporale», egli dice: «celebrare la Domenica 
della parola di Dio esprime una valenza 
ecumenica, perché la Sacra Scrittura indica a 
quanti si pongono in ascolto il cammino da 
perseguire per giungere a un’unità autentica e 
solida»; e nella parola di Dio, ci ricorda il 
Concilio, si radica quel «vincolo con cui il 
popolo del Nuovo Testamento è 
spiritualmente legato con la stirpe di 
Abramo» (NÆ 4). 
Nella parola di Dio le diversità attingono a 
quell’inesauribile ricchezza di cui ciascuna si 
sazia ma nessuna può pretendere il possesso 
esclusivo, come dice S. Efrem Siro (sec. IV), 
citato dal papa: «Chi è capace di 
comprendere, Signore, tutta la ricchezza di 
una sola delle tue parole? È molto di più ciò 
che sfugge di quanto riusciamo a 
comprendere. Siamo proprio come gli assetati 
che bevono a una fonte. La tua parola offre 
molti aspetti diversi, come numerose sono le 
prospettive di quanti la studiano. Il Signore 
ha colorato la sua parola di bellezze svariate, 
perché coloro che la scrutano possano 
contemplare ciò che preferiscono. Ha 
nascosto nella sua parola tutti i tesori, perché 
ciascuno di noi trovi una ricchezza in ciò che 
contempla […] Colui al quale tocca una di 
queste ricchezze non creda che non vi sia 
altro nella parola di Dio oltre ciò che egli ha 
trovato […] Colui che ha sete è lieto di bere, 
ma non si rattrista perché non riesce a 
prosciugare la fonte».

Mario Gnocchi
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“La Scommessa 
Cattolica” (ed. Il 

Mulino, 2019) è un libro che 
nasce da un singolare e 
fecondo sodalizio. Gli autori, 
Chiara Giaccardi e Mauro 
Magatti, sono infatti marito e 
moglie. Entrambi sociologi, 
hanno sette figli e insegnano 
nella stessa Università, la 
Cattolica, a Milano. Un libro 
di forte intensità culturale, di 
salutare inquietudine storico 
teologica, che si dispiega tra 
la radicalità di una domanda 
“C’è ancora un nesso tra il 
destino della nostra società 
e le vicende del 
cristianesimo?” e la 
prospettiva di una non meno radicale 
risposta, “Non si tratta di rincorrere qualcosa 
che starebbe davanti - la piena affermazione 
della modernità, con tutti i suoi successi- né 
di inseguire un sogno di restaurazione della 
chiesa- cullandosi nella nostalgia di un 
passato ormai perduto. Si tratta piuttosto di 
recuperare la consapevolezza di aver 
qualcosa di inaudito da dire a questo tempo”. 
Cos’è dunque questa scommessa, una parola 
che richiama azzardo, sfida, separazione, ma 
anche attesa e preparazione di un tempo 
nuovo? Altra questione: “La chiesa cattolica 
ha 2000 anni di storia, un miliardo e 300 
milioni di fedeli in continua crescita grazie 
alla spinta demografica dei paesi del Sud del 
mondo. Eppure la Chiesa cattolica appare 
invecchiata e impacciata soprattutto in 
Europa dove per la maggior parte dei 
trentenni la questione di Dio non ha alcuna 
rilevanza e gli scandali finanziari e sessuali 
hanno inferto un duro colpo alla sua 
reputazione. In Occidente il destino della 
Fede deve misurarsi con un passato in cui 
sono intrecciati cristianesimo, modernità, 
secolarizzazione, e con un presente che vede 
convivere progresso scientifico e religioni 
fai-da-te. In che modo allora la chiesa potrà 
stare al passo con la vicenda moderna di cui 
è stata una matrice, ma che oggi la mette in 
difficoltà? C’è ancora posto per domande che 
non si esauriscano nelle promesse della 
tecnoscienza? E, d’altro canto, che futuro ha 
una modernità che recida completamente il 
dialogo con la religione?
Nel primo capitolo, “Un nuovo crocevia 

storico”, gli autori partono 
dal “cielo chiuso 
dell’Europa Occidentale” 
dove vige l’imperativo 
assoluto 
dell’autorealizzazione, 
“l’umanesimo esclusivo” 
dove l’uomo si è 
definitivamente “messo in 
proprio” e il fatto religioso 
diventa marginale e privo di 
senso. Oggi viviamo – 
proseguono gli autori- 
nell’astrattezza, che è sì il 
linguaggio della scienza, 
conquista dell’umanità, ma 
anche disgregazione e rottura 
del vivere concreto (Guardini).
La nascita della soggettività 
moderna è uno dei frutti più 

maturi di mille anni di cristianità, l’io 
moderno si costruisce nel lungo tirocinio che 
lo porta a separarsi, distinto e autonomo da 
tutto ciò che lo circonda (famiglia, comunità, 
storia, cultura) e impara a pensarsi come 
atomo autosufficiente. Una separatezza che 
genera “specialisti senza spirito, gaudenti 
senza amore”. Ma il destino di una modernità 
autosufficiente è ancora tutto da capire e il 
ruolo del cristianesimo non può essere 
liquidato sbrigativamente. E’ Romano 
Guardini a riproporre, con l’intima origine 
antropologica della Tecnica, una 
riconciliazione con la Fede cristiana, così 
come la tensione feconda, non inutilmente 
polemica, tra Fede e Laicità che ha fatto 
l’Europa. Ambiti che invocano, per la Chiesa, 
profonda conversione e un ritorno allo spirito 
delle origini. Perchè noi continuiamo ad aver 
bisogno del paradosso cristiano.
Il capitolo II muove dall’origine 
dell’esperienza religiosa “la scoperta del 
sacro cioè di una dimensione della realtà che 
l’uomo intuisce come cruciale, ma della quale 
riconosce la radicale alterità” cui segue la 
paradossale novità cristiana, Dio si sacrifica 
per l’uomo, non viceversa, che genera la 
risposta dell’Amore, della Pienezza, 
dell’Eccedenza. Della verità di una vita da 
percorrere. Personalmente. Ma dopo la 
scoperta della soggettività individuale, la 
cristianità non è stata all’altezza della sfida. 
La modernità europea ha curvato il 
movimento eccedente “riorientandolo da 
desiderio di Dio e tensione verso il Bene a 
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ricerca del benessere materiale e 
realizzazione di sè”. Si arriva al cuore della 
questione contemporanea: “la società tecnica 
si incatena al superamento compulsivo (...) di 
ogni limite, cioè ad un eccesso che si esprime 
nella vita individuale come pulsione di morte 
(...) e nella vita collettiva come ossessione per 
la crescita e l’innovazione”. Ma il modello 
della Tecnica, relativizzando tutto, afferma se 
stesso come il solo legittimo. Ogni altro 
valore è un disturbo. Di fronte alla crisi che 
colpisce l’Occidente, le risposte ricalcano 
modelli già visti e falliti nel passato, ripartire 
dalle identità nazionali come baluardo 
religioso, l’alleanza col potere politico, ma, 
sostengono gli autori, la Fede presuppone la 
Libertà. Se l’uomo moderno è come il Figliol 
Prodigo che ha voluto prender in mano la 
propria vita, ma poi si trova sperduto e 
impaurito, il ruolo della Chiesa, in questa fase 
critica della modernità avanzata, non sta nel 
rimpianto di un mondo che non c’è più e forse 
mai esistito, piuttosto “essere un punto di 
de-coincidenza per liberare di nuovo il 
desiderio rimasto imprigionato nell’ordine 
sociale costruito dalla modernità. Nella 
prospettiva di poter recuperare un po’ alla 
volta, il legame filiale che si è spezzato e così 
ricostruire una relazione le cui basi (la 
libertà, il perdono, la misericordia) siano più 
corrispondenti al disegno originario dove la 
libertà è un tratto costitutivo dell’essere 
umano. Una Chiesa che si trova di fronte ad 
un cambiamento profondo: passare da una 
Fede per adesione, sempre più anacronistica, 
ad una Fede per affidamento, ad un Padre 
amorevole, non un tiranno, come avventura 
verso la pienezza della Vita che la modernità 
ha disatteso. E’ il richiamo di papa Francesco 
alla Chiesa in uscita, andare incontro al 
mondo non per convertirlo, ma per offrirsi 
come risorsa di libertà per tutti, anche per chi 

non crede. La Fede come affidamento implica 
una logica processuale che mette in 
discussione i dogmi dell’individualismo 
tecnocratico e una logica generativa che 
implica un esodo, un cammino, una strada, 
una via che abbandoni le certezze rassicuranti 
e si fa insieme (sin-odo).
La riflessione sulla Chiesa prosegue nel Terzo 
Capitolo “Con gli scarti, aperta al Mistero” 
attraverso alcuni passaggi fondamentali: il 
ruolo pubblico delle religioni; voci profetiche 
contro i fallimenti della modernità; 
rigenerazione istituzionale della Chiesa con 
due ambiti esemplificativi, nuovi linguaggi di 
pedagogia pastorale, presenza e ruolo della 
donna e il metodo della reciprocità e non della 
rivendicazione; continuità e discontinuità tra 
Ratzinger e Bergoglio cioè la ragione non si 
riapre per sola via intellettuale e Chiesa di 
Popolo e condivisione della vita reale delle 
persone; abitare i confini che permettono di 
leggere le contraddizioni del nostro modello 
sociale, quelle dello Scarto (risanare l’umano) 
e quelle del Mistero (la preghiera, la 
domanda, lo slancio del cuore).
Ricapitolativo e conclusivo il IV capitolo, “La 
questione dell’universalismo all’epoca della 
globalizzazione”. Come evolverà il mondo, 
oggi suddiviso in grandi aree-blocchi culturali 
e religiosi? O la via dello scontro di civiltà, 
con Europa e Africa terreni privilegiati. O la 
progressiva dismissione della religione per 
effetto della modernità, con forme religiose 
secolarizzate e identitarie. In questo contesto 
Giaccardi e Magatti segnalano i passi 
importanti e coraggiosi di papa Francesco: lo 
sforzo ecumenico con protestanti e ortodossi, 
l’amicizia con gli Ebrei, l’apertura al mondo 
islamico, il dialogo con la Cina, che indicano 
la via sulla quale la Chiesa cattolica è 
chiamata a camminare nel quadro di un 
pianeta sempre più unificato. Che poi significa 
-concludono- interrogarsi su come declinare la 
sfida paolina dell’universalismo al tempo 
della globalizzazione. E ricuperare una nuova 
idea di cattolicità: accettare di vivere in 
tensione – è sempre l’opposizione polare di 
Guardini- corpo e spirito, uomo e donna, 
particolare e universale, eros e agape...
Un cammino, una strada che come singoli e 
come Chiesa compiamo nella nostra vita e 
nella Storia.

Franco Verdi
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ILVA (il cui nome richiama quello latino dell’isola d’Elba, già sede di importanti miniere di ferro), la mag-
giore acciaieria europea, dopo aver subito parecchi passaggi di proprietà, poi gestita negli ultimi decenni 
senza fare adeguati investimenti di ammodernamento tecnologico e risanamento ambientale, diventa (o 
forse: è stata da sempre) un’industria dal fortissimo impatto ambientale: nella città di Taranto i malati e 
morti per patologie da inquinamento sono molto più alti che nel resto d’Italia (patologie cardiovascolari e 
respiratorie, queste ultime in particolare per i bambini, tumori maligni e leucemie).
In grossa difficoltà, viene commissariata nel 2013. Intanto, nel 2015, il Consiglio dei Ministri emana un 
decreto che ormai tutti conosciamo come “scudo penale”. 
La città di Taranto e l’intero paese vivono un drammatico conflitto: chiudere tutto e lasciare a casa dieci-
mila dipendenti, più l’indotto che è senz’altro di altre decine di migliaia: insomma, affrontare una crisi che 
sarebbe devastante per almeno 200 mila persone; oppure continuare con tutte le conseguenze sanitarie, 
anche mortali. La scelta è quella di continuare ma risanando, per portare, nell’arco di pochi anni, i livelli 
di inquinamento entro limiti di legge.
Questo anche perché anche l’azienda chiusa e abbandonata a se stessa sarebbe comunque ancora inqui-
nante per lungo tempo, per esempio per il tanto materiale accumulato a cielo aperto.
Per poter risanare, però, occorre che ci siano le risorse, e quindi che l’azienda continui a funzionare e fare 
utili. Nel 2016 i commissari bandiscono una gara per vendere l’azienda, con l’obbligo per chi subentra di 
seguire un severo piano di risanamento. Il resto è la storia che sentiamo tutti i giorni nei dibattiti TV.

Non sappiamo, mentre scriviamo queste 
righe, cosa sarà stato di ArcelorMittal – ex 

ILVA - al momento in cui questo articolo 
arriverà sul tavolo o sul PC del lettore. Ma, 
anche nell’ipotesi ottimistica che la vicenda sia 
in qualche modo finita bene o sia almeno su una 
buona strada, ciò non toglie che questo sarà 
stato, e probabilmente sarà ancora, un altro dei 
tanti brutti capitoli del modo con cui in Italia si 
gestiscono le cose; e forse uno dei più gravi, 
insieme al capitolo Alitalia e a tanti altri che 
sarebbe troppo lungo elencare. 
La storia è lunga ed è difficile fare una sintesi, e 
poi credo che siamo tutti quanti saturi di sentire 
questo argomento. Chi vuole approfondire trova 
il primo box a fine pagina, fino al 
commissariamento. Ai commissari e poi ai 
futuri acquirenti o affittuari viene garantito uno 
“scudo penale”, oggetto di ampio dibattitto 
(vedasi secondo box). 
La situazione complessa e contraddittoria vede 
altre variabili in gioco: i vincoli europei 
sull’intervento pubblico (i singoli Stati non 
possono comprare, risanare e poi magari 
rivendere); le regole spesso crudeli della 
concorrenza nel mercato globalizzato; e, negli 
ultimi mesi la grave crisi del settore 
dell’acciaio. 
Proprio a causa di tale crisi il nuovo gestore 
- che non ha acquistato, ma solo affittato 
l’azienda - a solo un anno dal suo ingresso si 
trova così in grossa difficoltà. Non l’aveva 
previsto? La scelta del secondo governo Conte, 
su pressione del Movimento 5 Stelle, di togliere 
lo scudo penale offre ad ArcelorMittal la scusa 
per denunciare il contratto e ritirarsi, iniziando 
le operazioni di spegnimento degli altiforni. 
I Commissari ricorrono in tribunale contro 

questa decisione, da loro considerata come una 
violazione del contratto. Un giudice ordina di 
interrompere lo spegnimento, in attesa della 
risposta del tribunale a tale ricorso. Nel governo 
e nel paese si discute; entro la stessa 
maggioranza di governo si discute fra chi vuole 
rimettere lo scudo per togliere ad ArcelorMittal 
ogni alibi e scusa per invalidare il contratto, e 
chi invece dice che lo scudo è del tutto sbagliato 
ed è inutile rimetterlo, perché “non è questo il 
problema” oppure “comunque ArcelorMittal ha 
già scelto di chiudere perché non ce la fa”. E 
minacciano di portare l’ILVA in tribunale, come 
se i tribunali di una singola nazione potesse 
davvero costringere una multinazionale a 
continuare a fare l’imprenditore se non vuole. 
Non vogliamo qui discutere se lo scudo fosse 
giusto o sbagliato, da estendere o da non 
estendere (nel box chi scrive esprimere qualche 
parere, comunque opinabile). Probabilmente 
non andava esteso al privato che si prende in 
carico l’azienda. Ma questo ormai conta poco: il 
problema è che in questo - che ha la ormai 
assurda pretesa di chiamarsi il paese del diritto 
- nulla è più incerto della legge. Le 
multinazionali non fanno impresa per fare 
beneficienza, ma metterle di fronte a regole che 
ieri erano bianche, oggi sono nere, domani forse 
ancora bianche e dopodomani, chissà, 
prenderanno qualche sfumatura di grigio è il 



11

M
o

n
d

o

L’acciaio e la città 

Lo scudo penale per l’ILVA risale al 2015. L’articolo fondamentale è quello che recita che:
“[… ] le  condotte poste in essere in attuazione delle previsioni  contenute  nel  piano ambientale di cui al 
decreto […] non possono dare luogo a responsabilità penale o amministrativa del commissario 
straordinario, dell’affittuario o acquirente e dei soggetti da questi funzionalmente delegati, in quanto 
costituiscono adempimento delle migliori regole preventive in materia ambientale, di tutela della salute e 
dell’incolumità pubblica e di sicurezza sul lavoro”. (la sottolineatura è a cura della redazione di Dialogo). 
Lo scudo è fin dall’inizio molto discusso. 
Chi scrive queste righe, alquanto digiuno conoscenze giuridiche, si permette di far notare col solo buon 
senso che quel “in quanto costituiscono” forse sarebbe stato meglio fosse un “purché costituiscano”. 
Alcuni giuristi lo considerano un pericoloso precedente. Molti sostengono che i commissari già per legge 
non possono essere perseguiti per reati pregressi commessi da chi li ha preceduti. 
Altri sostengono che un conto è fornire lo scudo ai commissari, che non prendono in mano l’azienda per 
profitto ma per svolgere un servizio richiesto loro dallo Stato; ma altra cosa, sbagliata, è estenderlo ai 
nuovi acquirenti o affittuari, che così avrebbero tra l’altro un vantaggio sleale rispetto agli altri 
imprenditori del settore, che quello scudo non ce l’hanno. 
Altri ancora, invece, ritengono che senza questo scudo nessun imprenditore sarebbe venuto a rilevare 
l’azienda, e così sarebbe esplosa sia la crisi lavorativa sia quella sociale, lasciando inoltre insoluta quella 
ambientale. 
Il problema è quindi molto complesso e in fondo tutte queste posizioni hanno motivazioni fondate e vere. 
Infine altri ritengono che, poiché situazioni come queste sono frequenti, lo scudo dovrebbe essere esteso, 
con una legge generale e non con un decreto ad hoc per una singola azienda, a tutte le aziende che sono in 
fase di risanamento, purché davvero dentro un percorso virtuoso e ben regolato. Forse quest’ultima 
soluzione sarebbe forse la migliore. Ma, nel nostro paese, per fare leggi come queste ci vogliono chissà 
quanti anni, e chissà come ne verrebbero fuori contorte e pasticciate…

modo peggiore per lasciare fare a queste aziende 
tutti i loro comodi a spese della gente (e, in 
questo caso, anche di una nazione, l’Italia, che 
perderebbe la più grande acciaieria d’Europa). 
Parafrasando Tito Livio, stavolta dobbiamo dire: 
Dum Romae consulitur, Tarentum expugnatur. 
Ancora una volta la classe dirigente pubblica e 
privata di questo paese dimostra tutta la sua 
inadeguatezza: perché gli imprenditori che 
hanno avuto in mano l’ILVA per tanti anni non 
hanno mai fatto niente di quello che serviva per 
ammodernarla e risanarla? Perché la 
magistratura ha aggredito il problema solo 
quando ormai era troppo tardi? Perché la classe 
politica fa questi assurdi balletti mettendoci, 
come ha detto Romano Prodi, “di nuovo 
nell’angolo in Europa”? Perché non ha invece 
alcuna strategia, anche verso nuove tecnologie e 
nuove tipologie industriali? Perché l’Europa non 
lascia agli Stati qualche possibilità in più di 
aiutare le aziende in questa trasformazione, che 
sarà sempre più necessaria di fronte ai 
cambiamenti globali e all’emergenza climatica? 
O perché magari non gestisce e promuove di 
persona tali trasformazioni? 
Notiamo infine che la chiusura dell’ex ILVA, 
disastro economico, sociale e sanitario per 
Taranto, è invece una boccata d’ossigeno per 
tutte le altre aziende europee dell’acciaio. Senza 
quegli 8 milioni annui di tonnellate dell’ILVA, il 
mercato torna in parità o quasi e la crisi 
dell’acciaio non è più tale, o lo è molto meno, 
per tutti gli altri. Forse anche per questo 

Bruxelles tace. Mors tua, vita mea… (questa 
volta è Cicerone). 
Resta un dubbio: perché affittare un’azienda, e 
non venderla? Forse perché nessuno era 
disposto a comprarla? Ma, come sempre, tutto 
dipende dal prezzo. L’affittuario, con solo la 
spesa di qualche mese di affitto (magari 
comunque coperta dai proventi aziendali) può 
affossare forse definitivamente un’azienda che 
fino a poco fa era suo pericoloso concorrente, 
liberandone così il mercato a beneficio anche 
delle altre sedi di sua proprietà. A pensar male 
si fa peccato, ma quasi sempre si indovina… 
(sappiamo chi l’ha detto, non serve nominarlo). 
Con amarezza, ancora una volta, constatiamo la 
nostra impotenza di cittadini desiderosi di 
perseguire il bene comune e l’assenza, dal 
panorama politico italiano ed europeo, di forze 
politiche con una visione strategica e con alle 
spalle qualche valore, che non sia solo quello 
del mercato e dei contratti, che spesso si 
rivelano inadeguati e aggirabili. Che fare?

Gianluca Pasini
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Riflettere sui 

comportamenti 
tenuti “alla 
guida” per 

domandarsi che 
persone 

vogliamo essere

Come vogliamo “guidare” 
la nostra vita?

Parlare della responsabilità alla 
guida di un automezzo, e di 

quanto vi è connesso, potrebbe 
sembrare quasi un ossimoro. Il 
“guidare”, infatti, sembra 
destinato ad essere e diventare 
uno di quei comportamenti così 
abitudinari, quasi istintivi, da 
perdere in sé la familiarità con il 
concetto di responsabilità, se a 
questa vogliamo associare (in 
modo generico) l’idea di un 
comportamento che, in quanto 
ritenuto particolarmente serio e 
delicato, merita di essere 
ponderato con attenzione. 
Potremmo allora dire che 
quando ci troviamo alla guida 
agiamo con spontaneità, un termine che apre 
un collegamento interessante. Nell’Etica 
Nicomachea [II. 3; III. 6-9], infatti, Aristotele 
suggerisce che possiamo conoscere meglio noi 
stessi (tema centrale per un’educazione alla 
virtù) considerando come agiamo in situazioni 
spontanee, ovvero in situazioni concrete non 
pienamente previste. 
Mettiamola così: potremmo cogliere questa 
occasione di scrittura dell’articolo (per me) e 
di lettura (per voi), come un’occasione utile 
per prendere consapevolezza di noi stessi, 
guardando alla serie di comportamenti da noi 
tenuti “alla guida”. Significa domandarsi che 
persone vogliamo essere e vorremmo 
diventare, sapendo che proprio l’abitacolo è 
tutt’altro che uno spazio banale della nostra 
vita. 
Effettivamente le questioni da pensare intorno 
al tema non mancano. Qualche numero può 
favorirci in questo. Nel nostro paese si trovano 
quasi 50 milioni di mezzi (dato nettamente 
sopra alla media europea), il che porta diverse 
strade, specie nelle grandi città, ad un punto 
critico, con questioni legate all’inquinamento 
dell’aria ma anche a quello acustico (il rumore 
del traffico costituisce la principale forma di 
disagio per le persone), oltre che alle risorse 
ambientali (se le strade si usurano prima…) e 
alla necessità di parcheggi che riducono altri 
tipi di spazio urbano. Sconcerta, poi, sapere 
che in Italia avvengono ogni anno all’incirca 
170.000 incidenti con lesioni a persone, con 
quasi 3.500 morti e circa 250.000 feriti. Nel 
mondo si calcola che muoia una persona ogni 
30 secondi e che gli incidenti siano la prima 
causa di morte tra i giovani. Per quanto 
riguarda l’incidenza economica, per l’Italia si 
stima un costo degli incidenti, sul piano 

sociale, di circa 30 miliardi di 
euro, che corrispondono all’ 
1,5-2% del PIL. Risorse che 
potrebbero avere altra, più 
felice, destinazione. 
Ovviamente, sono molteplici le 
cause di questa quantità di 
incidenti, in un sistema così 
complesso non può che essere 
così. Ma va ammesso che oltre 
il 70% degli incidenti è legato a 
errori o comportamenti scorretti 
da parte di chi è alla guida. 
C’è dunque da riflettere, e non è 
difficile cogliere quanti siano i 
valori in gioco, dal bene della 
vita e dell’integrità fisica (ne 
parla esplicitamente Gaudium et 

spes al numero 30), a quello della casa comune 
(per esempio usare l’automobile per brevi tratti 
provoca, in percentuale, un inquinamento 
nettamente maggiore rispetto a quando la si 
utilizza per lunghi tragitti), alla giustizia 
sociale (oltre ai costi pubblici degli incidenti 
andrebbe qui inserito il tema della scelta del 
veicolo secondo i criteri della reale utilità e 
sobrietà), al bene dei giovani (come detto gli 
incidenti sono la loro prima causa di morte), 
all’attenzione nei confronti degli utenti più 
deboli (pedoni, ciclisti, motociclisti, senza 
escludere le loro responsabilità), che 
potremmo in questo caso definire, 
evangelicamente, i “piccoli” della strada. 
Se vogliamo, poi, approfondire il discorso, 
sempre nell’ottica iniziale di che persone 
vogliamo essere, sembra anche appropriato 
portare attenzione alle interazioni che 
avvengono tra gli utenti in strada: «la 
gentilezza e la disponibilità sono rare mentre 
più frequenti sono le reazioni negative, forse 
senza rendersene conto, chiusi nell’auto o 
protetti da un casco» [Cerruti, posizione 330]. 
Anche ammettendo che il veicolo sia un po’ un 
mondo a sé, cosa molto discutibile, siamo 
sicuri che, scesi dallo stesso, tutte quelle 
reazioni non influiscano sul nostro 
atteggiamento sul lavoro, in famiglia o con gli 
amici?
Il discorso potrebbe continuare in lungo e in 
largo, connettendo ulteriori questioni a quelle 
che abbiamo qui accennato. La consapevolezza 
che sembra emergere è che davvero il tempo 
trascorso in automobile, o quello che 
responsabilmente, quando possibile evitarlo, 
decidiamo di non trascorrervi, è un tempo 
prezioso in quanto è un tempo che decide di 
noi stessi. Un tempo che oggi risulta anche 
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prolungato (specie nelle grandi città) e sottratto 
ad altre attività, per esempio avere più tempo 
per la famiglia. Un tempo, dunque, che chiede 
di essere ben occupato, ben giocato, nella 
propria responsabilità nei confronti degli altri, 
principalmente e fondamentalmente, e vissuto 
anche, senza distrarsi dalla strada, come 
momento di riflessione, magari di preghiera, di 
informazione o svago positivo (con una buona 
radio, buona musica o oggi un buon podcast), 
piuttosto che di belle relazioni se si è in 
compagnia. 
Forse quello che ci serve è davvero un cambio 
di prospettiva. Acquisire responsabilità sulla 
strada, per diventare più umani, ci chiede di 
aprire gli occhi e considerare le cose sotto una 
luce diversa. Potremmo per esempio accorgerci 
che aumentare la velocità in modo pericoloso 
sulla strada, a conti fatti, non ci fa guadagnare 
molto tempo. O che arrabbiarsi continuamente 
in macchina alla fine porta a poco. O piuttosto, 
cosa più grave, che andare al buio, perché di 
questo si tratta, per 60 m (corrispondenti ai 
circa 4s per mandare un sms), oltre ad essere 
moralmente grave, è davvero poco sensato. O, 
ancora, che quella distanza ritenuta 
impensabile da fare a piedi o in bicicletta 
(quante volte ci capita!), tutto sommato è 
anche piacevole. Magari fatta con i figli, anche 
se è inverno, rafforza un po’ gli anticorpi di 

tutti e diventa anche gioco e scoperta del 
mondo.
Sì, una luce diversa, quella che traspare dalle 
splendide parole di san Paolo VI: «chi conosce 
Gesù Cristo è prudente sulla strada. Non pensa 
soltanto a sé e non è sempre assillato dalla 
fretta di arrivare. Vede le persone che lo 
“accompagnano” per la strada, ognuna con la 
propria vita, il desiderio di arrivare, i propri 
problemi. Le vede tutte come fratelli, sorelle, 
figli di Dio. È questo l’atteggiamento che 
connota l’automobilista cristiano» [Vatican.va, 
discorsi Paolo VI, anno 1965].

don Stefano Montagna

Per approfondire: 
Cerruti, M., Cambiare marcia. Per un’etica del traffico, Bologna 2017. (Sono tratti da questo libro i vari dati proposti, se si vuole rimanere aggiornati si possono consultare gli Annuari statistici dell’ACI e dell’ISTAT). Pontificio Consiglio della Pastorale per i Mi-granti e gli Itineranti, Orientamenti per la pastorale della strada. (In questo testo si pro-pone anche un decalogo del conducente). Brain on Road, 10+1 cose da sapere per salvare la pelle sulla strada.Commissione Europea, Distrazione, www.mit.gov.it.

La FIA (Federazione Internazionale dell’Auto-mobile) ha lanciato una campagna per l’impe-gno a sostenere le 10 regole d’oro della sicu-rezza stradale. Dichiarazione sottoscritta anche da papa Francesco. Ci sono da ultimo diversi video su You Tube che toccano vari temi legati alla guida, anche im-pressionando un po’ (es. Le cinture posteriori vanno usate! Ecco cosa succede a non allac-ciarle). 

Quando è arrivata la locandina di un 
convegno pubblico  promosso dall’Ac che si 

sarebbe tenuto a Gazzada il 26 ottobre 2019, 
sono stata immediatamente colpita da alcuni 
aspetti, che hanno suscitato in me un forte 
desiderio di partecipare. Innanzitutto il titolo, 
“Per abitare questo tempo da credenti 
insieme”, ha richiamato in me la bellezza di 
incarnare la fede nel tempo che viviamo; la 
presenza  del presidente nazionale di AC Matteo 
Truffelli e di  mons. Delpini, arcivescovo di 
Milano e presidente della Conferenza Episcopale 
Lombarda, ha reso vivo il  senso di  
appartenenza alla Chiesa  in tutta la sua 
ricchezza. Il mio interesse, già molto alto, è stato 
ulteriormente rafforzato dalla tavola rotonda 
che avrebbe visto la presenza di rappresentanti di 
altri movimenti e associazioni, nella fattispecie 
Agesci Lombardia, Acli Lombardia e Fraternità 

di CL. Un grande elemento di novità, almeno ai 
miei occhi, e un forte messaggio di apertura, 
dialogo, speranza. E così è stato…
Data la ricchezza dei contenuti, proverò a 
sintetizzare gli aspetti che più mi sono rimasti  
impressi.
Introducendo il convegno, Valentina Soncini, 
consigliere nazionale e delegata per la Lombardia, 
ha sottolineato l’esistenza di un dialogo aperto e 
fattivo già in atto tra movimenti e associazioni 
laicali e la bellezza del continuare a camminare 
insieme.
Nella sua relazione  il presidente nazionale  di 
Ac ha indicato  come tema di fondo la 
sinodalità, evidenziando come associazioni e 
movimenti siano le forze motrici di questo 
cammino fondamentale  per la Chiesa di oggi. 
Rifacendosi al magistero di papa Francesco e in 
particolare ad alcuni passi di E.G.,  ha poi 
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evidenziato alcune condizioni necessarie perché 
le aggregazioni laicali possano costruire la 
sinodalità e non ostacolarla o frenarla. 
Anzitutto la   necessità di sfuggire a una sorta 
di mondanità spirituale, che alimenta uno 
spirito di contesa e di chiusura. Esiste a volte 
ancora una lettura stereotipata dei rapporti tra le 
aggregazioni laicali,  come se non si fossero fatti 
passi in avanti. Truffelli ha ribadito che in realtà 
oggi non è più così,  stiamo vivendo una stagione 
propizia in termini di amicizia, di stima reciproca 
e di fattiva collaborazione  e questo aumenta la 
nostra responsabilità. Occorre uscire dalla logica 
di “occupare spazi”, per saper piuttosto generare 
processi.
Il secondo punto ha posto l’attenzione 
sull’ascolto reciproco , tra laici, tra laici e 
presbiteri. Insieme siamo chiamati a essere 
Chiesa che ascolta il mondo, cogliendone il 
respiro ed elaborando chiavi interpretative.
La riflessione è proseguita prendendo spunto dal 
Convegno ecclesiale di Firenze  ed evidenziando 
l’importanza del dialogo, che non significa 
principalmente  discutere, ma costruire insieme, 
con alleanze che vadano oltre il confine 
ecclesiale, sostenendo la cultura dell’incontro e 
non dello scontro. Si tratta di fare dei territori 
uno spazio di costruzione di alleanze tra tutti gli 
uomini di buona volontà. 
Da ultimo il presidente ha ripreso  l’invito rivolto 
all’Ac da Papa Francesco a essere Chiesa là 
dove si vive, incarnandosi nella diocesi, nella 
parrocchia. L’Ac non è un satellite, un gruppo 
chiuso in se stesso. Un ’Ac che non si incarna 
nella diocesi e nella  parrocchia non è Azione 
Cattolica. 
La parola è passata poi a Michele Campiotti 
(CL), Ruffino Selmi (Acli) e Fedele Zamboni 
 (Agesci). Questo momento  mi ha un po’ 
commosso, perché accanto al racconto della 
specificità di ciascuno, è stata evidente 
l’esistenza di quella  trama di alleanze 
frequentemente affermata da Truffelli, basata su 
amicizia anche personale, stima reciproca e 
consapevolezza di potersi arricchire 
reciprocamente, in grande sintonia con il 
magistero del Papa.
E così si è parlato di ricerca dell’essenziale, di 
possibilità di recuperare la portata della presenza 
di Cristo, di passione per qualcosa che è 
condiviso, di autoformazione, di servizio, di 
politica, facendo riferimento anche a percorsi già 
sperimentati e in atto. 
A conclusione dell’incontro, l’intervento 
dell’arcivescovo Delpini, che ha ribadito che ciò 
che caratterizza i cristiani nella lettura del tempo 
in cui viviamo è un’ invincibile fiducia, fondata 
sulla fede. Questo spirito  di fiducia   si traduce 

in un atteggiamento di simpatia che illumina il 
nostro sguardo, colora il nostro linguaggio, evita 
giudizi sommari  e si traduce in affetto per le 
donne e gli uomini che vivono nel nostro tempo. 
La cosa più preziosa che abbiamo da offrire è la 
nostra fede; la Chiesa non esiste per offrire 
servizi (quasi fosse una grande ONG del 
servizio), ma per essere segno della presenza di 
Dio, attraverso l’annuncio del Vangelo. In 
quest’orizzonte  lo stile che caratterizza il 
rapporto tra le diverse aggregazioni laicali 
necessita di scioltezza, come forma semplice di 
ritrovo e di dialogo (non è sempre questione di 
elaborazioni teoriche complicate). Occorre 
inoltre vigilare sul rischio di “morire di riunioni”, 
in un eccesso di burocrazia ecclesiastica. Altro 
stile che si raccomanda è l’amicizia, intesa come 
rapporto interpersonale vissuto come desiderabile 
e gratificante, come condivisione di esperienze 
per facilitare il cammino comune.
Mons. Delpini infine ha annunciato la creazione 
di una Consulta Regionale delle aggregazioni 
laicali (CRAL), altro segno concreto e di grande 
speranza. 
Pensando anche al cammino assembleare che 
come Ac stiamo vivendo, credo che l’augurio 
che reciprocamente ci possiamo fare è di 
“pensare in grande” nel “piccolo” delle nostre 
realtà, cercando  di non perdere neanche  una 
briciola della ricchezza che ogni giorno, da più 
parti, ci viene donata.

Rosaria Panzetti
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Roma: cronaca 
dal Sinodo dei 
ragazzi per i 50 
anni dell’ACR

Èla mattina presto di giovedì 31 ottobre e noi, 
in rappresentanza dell’ACR della diocesi di 

Cremona, siamo pronti a partire alla volta di Roma 
per partecipare al sinodo dei ragazzi dal titolo Light 
Up. Là ci aspettano bambini ed educatori di tutta 
Italia con i quali festeggeremo il cinquantesimo 
compleanno dell’ACR e rifletteremo insieme su 
cosa sia la fede oggi per i più piccoli e su come 
quest’ultimi vivano il proprio rapporto con Gesù. 
A dire il vero siamo tutti un po’ assonnati e non 
sappiamo bene cosa ci aspetti perché neanche tanti 
programmi dettagliati possono descrivere 
l’atmosfera e la luce che già si percepiva nell’aria. 
Con gli occhi ancora stanchi, un po’ titubanti ma 
fiduciosi per l’avvenire, saliamo i gradini del 
pullman e scopriamo che ci sono tanti altri ragazzi 
provenienti da tutte le diocesi della Lombardia che 
hanno deciso come noi di vivere questa bellissima 
esperienza. Dopo 7 ore di viaggio, tra cori, canzoni 
e giochi è come se ci conoscessimo da sempre. 
Man mano che ci avviciniamo, l’agitazione si fa 
crescente e, addentrandoci nelle colline romane 
arriviamo finalmente alla Fraterna Domus, il 
complesso che ci ospiterà in questi giorni. Siamo 
attesi da efficientissimi volontari che ci accolgono 
calorosamente e ci indirizzano verso le nostre 
camere. Solo il tempo di depositare i bagagli e 
torniamo di corsa per partecipare alle prime attività 
e per iniziare a tutti gli effetti questi tre giorni 
intensissimi. Giochiamo, pensiamo, creiamo, 
illuminiamo e conosciamo divertendoci a 
riconoscere i vari accenti di chi sta vicino. Ma è 
solo alla preghiera iniziale che dà il via ufficiale al 
Sinodo che ci rendiamo conto di quanti siamo 
(tantissimi!), ognuno con le proprie diversità ma 
anche con parecchie cose in comune perché se ci 
siamo ritrovati insieme, un motivo c’è. Quando 
arriva l’ora di cena siamo stanchi ma nulla ci 
trattiene e prendiamo il bis di tutto; poi, soddisfatti, 
stanchi e pieni, andiamo subito a dormire. Infatti 
venerdì la sveglia è prestissimo, alle 5: una 
carovana di pullman è pronta a portarci a San 
Pietro dove, insieme, viviamo la Santa Messa. È la 
ricorrenza di Tutti i Santi e ci viene ricordato 
quanto sia importante essere testimoni credibili e 
“scalatori di beatitudini” nel mondo di oggi come 
lo sono stati tanti prima di noi. Dopo una breve 
visita della basilica con tappa sulle tombe di Pietro 
e di alcuni suoi successori, a mezzogiorno ci 
troviamo in piazza per la preghiera dell’Angelus. È 
una scena magnifica: in mezzo a migliaia di 
persone spiccano e sventolano nel sole caldo e 
accecante tante bandiere dell’Azione Cattolica e 
l’aria si riempie di gioia e festa. Il momento è 
unico: il papa si affaccia, ci saluta e prega con noi. 
Come ci viene ricordato in diverse occasioni, 
l’ACR non è solo un dono per i bambini e per i 
ragazzi ma anche per tutta la Chiesa.
Il pomeriggio, dopo il pranzo al sacco a Castel 
Sant’Angelo e prima della vera e propria festa di 
compleanno, ci dividono in gruppi per le attività e 
ci viene chiesto di riflettere su come l’ACR può 

aiutarci a diventare migliori “conduttori” di luce 
nelle zone d’ombra della nostra vita e del modo in 
cui viviamo, in cosa l’ACR può migliorare per 
essere più al passo con i tempi e in che modo i 
ragazzi possono mettere in gioco la loro fede e il 
loro essere cristiani attenti ai bisogni di tutti. Poi, 
finalmente, arriva la grande festa di compleanno 
nell’Auditorium Conciliazione in cui vari invitati 
speciali e amici dell’ACR portano la loro personale 
testimonianza, il loro ringraziamento, il loro 
desiderio e il loro augurio tra canzoni, balli e luci 
colorate. La festa prosegue nella serata in questa 
meravigliosa atmosfera sempre pronta a regalare 
emozioni nuove e scalfire ricordi indimenticabili.
Sabato è il grande giorno perché ci riuniamo tutti 
insieme per il vero e proprio momento di sinodo. 
Sintetizzando ed elaborando i pensieri dei ragazzi, 
si è creato un documento in cui l’ACR e ognuno di 
noi si impegna per i prossimi anni a farsi prossimi 
dei più piccoli, degli emarginati e di chi soffre, a 
trasmettere e a condividere la gioia di essere 
cristiani, ma anche a sensibilizzare su tematiche 
quali l’ambiente e l’inquinamento. Per ogni 
emendamento ogni ragazzo può intervenire 
liberamente e dire la sua per migliorare o per 
aggiungere qualcosa che ritiene significativo. È un 
momento importante e bellissimo, in cui i ragazzi 
si sentono ascoltati e protagonisti partecipi e 
responsabili delle decisioni che si stanno 
prendendo. Il documento finale viene modificato 
tenendo conto di tutti gli interventi, per fare in 
modo che rappresenti il più possibile il sentire dei 
ragazzi. Mentre viene riletto, man mano si sente 
dire: “ma questo l’ho detto proprio io!”. Obiettivo 
raggiunto! I ragazzi votano per alzata di mano per 
approvarlo e insieme ci prendiamo l’impegno di 
seguire ognuno nel suo piccolo gli obiettivi che ci 
siamo dati.
Purtroppo per noi è giunto il momento di tornare a 
casa e dobbiamo salutare in tutta fretta questa 
magnifica realtà. Al termine di questi bellissimi e 
intensissimi giorni, ci portiamo a casa un grande 
entusiasmo, la voglia di mettersi in gioco e la 
consapevolezza di essere parte di una grande 
famiglia!
Tornando nelle nostre comunità, sarà nostro 
compito diffondere la gioia vissuta sulla nostra 
pelle in questa esperienza e illuminare chi ci sta 
intorno. Ma abbiamo bisogno anche di tutti voi! 
Condivisione e unione devono entrare a far parte 
del nostro vocabolario di parole e gesti 
ricordandoci che dobbiamo essere noi i primi a 
illuminarci per illuminare gli altri. Allora 
accendiamoci e accendiamo, facciamoci riflettori e 
amplificatori della luce che i bambini e ragazzi 
hanno dentro!
Buon compleanno ACR! e... grazie ACR!

Livia e Daniele
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Calendario

ORARI DI APERTURA DELL’UFFICIO DEL CENTRO DIOCESANO

mattino: lunedì, mercoledì, giovedì, venerdì, sabato: 9-11,30
chiuso il martedì

In preparazione dell’ASSEMBLEA DIOCESANA che si terrà: 
SABATO 22 FEBBRAIO 2020 nel pomeriggio

Le associazioni parrocchiali e zonali sono chiamate 
a vivere la partecipazione associativa con due momenti: 

Le ASSEMBLEE PARROCCHIALI E INTERPARROCCHIALI entro il 15 GENNAIO; 
Le ASSEMBLEE ZONALI entro il 15 FEBBRAIO

Campo invernale per ragazzi della scuola media 
“Occhio” allo sguardo 

Casa “Valle Dorizzo”, Bagolino  
3-5 gennaio 2020

Incontro formativo per la Terza età 
“Attimo” 

domenica 19 gennaio 2020, ore 15,30 
Rivarolo Mantovano

Esercizi spirituali per bambini della scuola elementare 
8-9 febbraio 2020 

Seminario

Ritiri spirituali ACR 
22 marzo 

Week end di spiritualità per i laici  
27-29 marzo 


